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                                Funzioni di collegamento del gruppo  

                                     Intervista con Stefano Carrara  
                                  sull’esperienza di “Psicoanalisi e metodo”    
                                          A cura di Stefania Marinelli  

 
 
1) Domanda di Stefania Marinelli  
Stefano tu sei fra le poche persone del campo psichiatrico e psicoanalitico che 
ha attraversato due matrici formative, una gruppista e bioniana, con l’IIPG. 
L’altra junghiana, con l’AIPA. C’è qualcosa che puoi dirci sulle ragioni e le 
salienze di questo tuo percorso articolato? 
 
    
1) Risposta di Stefano Carrara  
Per quanto riguarda i percorsi formativi che mi sono trovato ad effettuare, ed 
i motivi che mi hanno spinto, bisogna risalire a molti anni fa, durante la mia 
specializzazione in psichiatria; mi sono laureato in Medicina nel 1972 e in 
quello stesso anno ho iniziato la specializzazione presso la Clinica Psichiatrica 
di Pisa – istituzione all’ epoca (ma anche successivamente, solo negli ultimi 
anni sembra ci sia stato un po’ di ammorbidimento su questo piano…) molto 
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lontana, quando non ostile, alla cultura psicoanalitica. Da allora sono passati 
cinquant’anni, mezzo secolo, un’enormità…questa tua domanda mi fa 
rievocare tanti ricordi, belli e brutti; d’altra parte, nel nostro campo non 
possiamo esimerci, sappiamo, dopo Jung, che ogni nostra formulazione o 
ricostruzione è legata all’ equazione personale’ e che in essa l’affettività gioca 
un ruolo preminente. Mi sembra importante poter contestualizzare la mia 
risposta, e chiedo scusa se porterà via un po’ di tempo.  
Nasco psichiatra, e come tale ho lavorato nel SSN come medico ospedaliero 
per un primo periodo presso la suddetta Clinica Psichiatrica - dove all’ inizio 
per qualche anno svolsi anche ricerca nell’ambito della psicofarmacologia 
clinica -  e poi, fino al pensionamento, nei servizi territoriali con la varia 
denominazione che essi hanno assunto (psichiatria, igiene mentale, salute 
mentale), inserendomi sempre più, nel corso del tempo in una concezione 
della psichiatria fortemente orientata in senso psicoterapeutico, in particolare 
psicodinamico. 
Nel 1972, quando mi sono accostato al mondo della psichiatria, era ancora in 
vigore in Italia la legge sulla ‘Assistenza Psichiatrica’ del 1904 (pur con le 
modifiche del 1968) ancora centrata sull’Ospedale Psichiatrico; e d’ altra parte 
erano già da tempo attive le esperienze di trasformazione istituzionale iniziate 
da Basaglia nel manicomio di Gorizia e poi a Trieste, da Jervis (dopo Gorizia) 
a Reggio Emilia sul territorio, da Pirella ad Arezzo, e tanti altri. C’erano allora 
fermenti e spinte molto variegate, con forti legami con l’eredità del 
movimento del ’68 e con dialettiche anche molto vive all’interno del mondo 
‘psy’ nell’ opposizione ai vecchi paradigmi e alla ricerca di nuove possibilità di 
dare risposte di salute, e non di emarginazione e repressione, alla sofferenza 
mentale.  La legge di riforma psichiatrica (legge 180/78) sarà promulgata in 
fretta e furia nel 1978, sulla spinta della possibilità di un referendum richiesto 
dai radicali per abrogare la legge del 1904, il cui esito positivo avrebbe tolto 
qualsiasi riferimento normativo in questo campo – e a questa fretta sono state 
poi imputate alcune carenze che non hanno permesso la migliore applicazione 
possibile della legge.  I giovani psichiatri e gli specializzandi ( che , lo ricordo, 
all’ epoca non erano pagati come tali, e si arrangiavano dal punto di vista 
economico con sostituzioni, servizi di guardia in cliniche private, borse di 
studio, i più fortunati riuscivano ad entrare nei servizi ospedalieri ) – ed 
anche i giovani psicologi, ma allora  ce n’erano molti meno - si trovavano ad 
operare per lo più in strutture legate alle vecchie modalità, ma che, 
successivamente anche sotto l’impulso della nuova legge, dovevano in qualche 
modo rinnovarsi. I fermenti innovativi avevano lambito perfino le istituzioni 
più conservatrici, come la Clinica Psichiatrica, dove durante la 
specializzazione prestavo servizio come assistente ospedaliero: dico lambito, 
perché c’era un piccolo gruppo, del quale facevo parte, di giovani assistenti, 
specializzandi, ricercatori, borsisti, studenti interni, ecc. sensibili al 
rinnovamento, molto motivati anche se un po’ confusi, ma soprattutto privi di 
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potere effettivo, che non riuscì a ritagliarsi uno spazio operativo, formativo e 
culturale adeguato per cui le cose rimasero invariate – tutti poi, nel corso del 
tempo, lasciammo questa istituzione. 
In quel periodo, comunque, i giovani psichiatri – e psicologi – orientati all’ 
approccio psicoterapeutico in senso lato, e psicoanalitico in particolare, nella 
nostra zona, Toscana occidentale  (a Firenze per es. la situazione era già un 
po’ diversa)  erano come schiacciati tra un approccio psichiatrico tradizionale 
legato all’Università – organicista e farmacologico – e un approccio legato al 
movimento di riforma ed alla nata da poco Psichiatria Democratica, che 
definire sociopsichiatrico risulta riduttivo. Esso aveva forti connotazioni 
politiche (talvolta anche nel senso meno alto del termine), in molte occasioni 
un’impronta fortemente ideologica, ed una malcelata quando non esplicitata 
diffidenza verso la cultura psicoanalitica e le prassi psicoterapeutiche che 
venivano relegate, in modo spesso squalificante, ad un ruolo di ‘tecniche’.  
Molti di noi giovani psichiatri e psicologi, insoddisfatti sia della psichiatria 
‘tradizionale’ sia delle risposte date dal movimento di riforma al problema 
della sofferenza psichica, e  orientati teoricamente verso l’approccio 
psicoanalitico,  decisero di intraprendere  analisi personali con analisti di 
istituzioni freudiane o junghiane, con lo scopo - oltre a quello di  curare le 
proprie ferite che, ne eravamo consapevoli,  ci avevano indirizzato alla 
psichiatria – di svolgere meglio il nostro lavoro di psichiatri,  del quale ci 
appariva evidente la componente psicoterapeutica (o meno…) inerente ad 
ogni interazione con il paziente. Avevamo come modelli soprattutto quegli 
analisti che si dedicavano alla terapia degli psicotici, impegnandosi ‘sul 
campo’ della psichiatria ed affrontando con gli strumenti psicoanalitici quella 
‘follia’ che noi, con le nostre scarse risorse ma pieni di ‘romantico ardore’, 
ogni giorno cercavamo di combattere nelle corsie e negli ambulatori. 
Naturalmente forte era l’idealizzazione, di un ‘padre’ psicoanalista-psichiatra 
come ‘buon seno’ contrapposto, nello splitting, ad una psichiatria istituzionale 
‘cattiva’.  In alcuni, come nel mio caso, si sviluppò (ma soltanto in seguito) la 
motivazione ad una formazione analitica istituzionale formalizzata.  
Dopo aver deciso di effettuare un’analisi personale, ebbi vari colloqui con 
analisti che per vari motivi mi sembravano aderire al modello suddetto, finchè 
si stabilì un accordo con Giuseppe Maffei, tra l’altro il più conosciuto nella 
nostra zona. Pur avendo una lieve preferenza per l’approccio junghiano, non 
lo consideravo dirimente; a mio parere, comunque, il fatto che le associazioni 
junghiane, a differenza di quelle freudiane, non richiedessero l’inserimento in 
un percorso didattico – valutativo fin da prima dell’analisi personale, lasciava 
molto più spazio alla libertà e alla possibilità di scelta, senza eventualmente 
cadere fin da subito nelle dinamiche istituzionali. 
Soltanto dopo la conclusione della mia analisi personale decisi di 
intraprendere il percorso formativo dell’AIPA (Associazione Italiana di 
Psicologia Analitica) per diventare ‘psicologo analista’ (la denominazione 
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ufficiale della professione, nata dalla decisione di Jung di rinominare la sua 
versione della psicoanalisi – dopo la rottura con Freud – ‘psicologia analitica’; 
alcuni, come faceva Maffei,  preferiscono il termine di ‘psicoanalista 
junghiano’) riconosciuto a livello internazionale dall’ IAAP (International 
Association for Analytical Psycology). È da tener presente che all’epoca di cui 
sto parlando ancora non era entrata in vigore la legge Ossicini che 
regolamentò nel1989 la professione psicoterapeutica, con molti dibattiti e 
controversie in particolare sull’assimilazione delle attività analitiche a quelle 
psicoterapeutiche normate dalla legge.  
Durante la mia analisi personale avevo intrapreso, con alcuni colleghi, anche 
percorsi paralleli di formazione in terapia sistemico-familiare, tra cui a 
Milano con Boscolo e Cecchin del gruppo della Selvini Palazzoli, e a Roma nel 
gruppo di Loriedo. Furono esperienze che non mi portarono al 
completamento di un percorso formativo istituzionale, per il quale poi optai 
per l’AIPA. Anche se sul piano clinico ho utilizzato soltanto sporadicamente la 
formazione sistemico - relazionale, credo che essa mi abbiano comunque 
permesso un allargamento del campo visuale e abbia contribuito all’ 
orientamento ‘pluralista’ di cui parlerò a proposito del gruppo di Lucca.  
La mia formazione in ambito ‘gruppologico’ è stata molto più tardiva. Avevo 
sempre sentito una lacuna formativa in questo campo, e intorno al 2003 ebbi 
l’occasione di partecipare ad un gruppo esperienziale che Maria Bruna 
Dorliguzzo aveva costituito a Pisa – che poi fu il nucleo dell’attuale CRPG di 
Pisa. Al gruppo esperienziale seguì un percorso formativo (corso biennale) per 
psicoterapeuti già ‘certificati’, con docenti e supervisori dell’IIPG, organizzato 
dall’ IIPG stessa in collaborazione con l’ASL di Pisa. Prima del pensionamento 
feci in tempo a tenere, in co-terapia con una collega psicologa e psicoanalista 
freudiana della SPI che aveva fatto il corso biennale insieme a me, un gruppo 
terapeutico all’ interno del Servizio di Salute Mentale dove lavoravamo. 
Quella fu un’esperienza molto interessante, in cui ritrovammo, tra le altre, 
anche tutte le tematiche relative alle dinamiche istituzionali nei confronti 
dell’attività psicoterapeutica, in particolare quella di gruppo, ampiamente 
descritte in letteratura. Purtroppo, non potei continuare perché la mia 
richiesta di continuare questa attività dopo il pensionamento, come 
volontariato sociale (senza nessun ritorno economico di alcun tipo), non 
venne accettata dalla dirigenza. 
Il riferimento a Bion non è stato per me legato a questo tipo di formazione, 
perché era già presente direi fin dagli inizi del mio percorso con l’AIPA, 
quando mi ero accostato a quelle che già fin da allora mi apparivano evidenti 
aree di consonanza con Jung. La formazione IIPG mi ha permesso comunque 
di approfondire anche sul piano teorico il riferimento a Bion ed ha incentivato 
la ricerca del confronto Bion-Jung, all’ origine anche del numero di Funzione 
Gamma che hai nominato, in uscita in questi giorni. Nell’ ambito del CRPG di 
Pisa – di cui sono uno dei soci fondatori – devo dire che ho trovato una realtà 
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gruppale aperta al confronto e piuttosto libera da ‘ortodossie’ di scuola o 
istituzionali; in questo anticipo in parte la risposta alla tua domanda sui 
‘transiti’ nei e tra gruppi. Nel gruppo dedicato alla lettura di opere di Bion, 
che si tiene mensilmente prima del seminario con relatori esterni, in svariate 
occasioni avevo fatto interventi sottolineando la somiglianza di vari pensieri 
di Bion con quelli di Jung. L’allora Segretaria Scientifica, Maria Bruna 
Dorliguzzo, prese lo spunto per proporre un seminario CRPG proprio sul 
tema Bion-Jung, che l’anno successivo fu fatto e che ha costituito anche un 
punto di partenza per il numero FG in questione. Per fare un altro esempio, 
sempre nell’ ambito del CRPG di Pisa tra pochi giorni un seminario sarà 
dedicato alla figura di Giuseppe Maffei, scomparso lo stesso anno, ed alla sua 
eredità. In questo caso, oltre al fatto che Maffei nella nostra zona era 
conosciutissimo, c’è stata un’articolazione tra il gruppo CRPG e il nostro 
gruppo di Lucca, dovuto alla presenza nel CRPG di alcuni del gruppo di 
Lucca, oltre a me. Così anche per un seminario recentemente fatto su 
Giovanni Hautmann, cui è stato dedicato recentemente il Centro 
Psicoanalitico di Firenze (della SPI). Io credo che una caratteristica del CRPG 
di Pisa rispetto agli altri CRPG sia la sua indipendenza dalla scuola di 
formazione IIPG, nel senso che Pisa non è sede di scuola IIPG - con le relative 
dinamiche istituzionali, proprie di ogni scuola di formazione - e soprattutto 
che i suoi membri non provengono, per la massima parte, primariamente 
dalla formazione IIPG, ma, com’è anche il mio caso, da altri percorsi. Questo 
a mio parere rende molto più ‘liberi ‘ i soci, e l’istituzione stessa, e facilita i’ 
transiti’ con altri gruppi. 
 
 
2) Domanda di Stefania Marinelli  
Tu fai anche parte del gruppo culturale e interculturale di ricerca 
psicoanalitica Psicoanalisi e Metodo fondato da Maffei nella sua città di 
Lucca. Forse anche se nell'occasione discorsiva e limitata data da questa 
edizione storica sui gruppi psicoanalitici, puoi dirci alcuni tuoi pensieri sulla 
importante funzione di collegamento fra gruppi che il gruppo psicoanalitico 
può rivestire? 
 
2) Risposta di Stefano Carrara                                                    
Presenterò brevemente il gruppo di Lucca. Esso si configura attualmente 
come Associazione Culturale e Scientifica ‘Materiali per il Piacere della 
Psicoanalisi che edita la rivista annuale Psicoanalisi e Metodo. E’ nato 
intorno e per opera di Giuseppe Maffei, e mi sembra necessario per prima 
cosa tratteggiare la sua figura. Maffei era nato a Lucca nel 1935, medico 
specializzato in malattie Nervose e Mentali ed in Neuropsichiatria Infantile a 
Pisa, libero docente in Psichiatria del 1967. Era stato allievo di Ernst 
Bernhard, poi aveva fatto un’analisi personale junghiana, e si era associato 
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all’AIPA in cui aveva avuto molto presto funzioni di training; da questo ruolo 
si era dopo molti anni dimesso con una decisione che fu considerata ‘radicale’ 
e che fu presa con l’obiettivo di creare una riflessione critica sulla legge 
Ossicini del 1989 che regolamentava la psicoterapia. È stato per molti anni 
membro del Comitato di redazione di Rivista di Psicologia Analitica, la più 
antica pubblicazione junghiana in Italia. Il suo rapporto con il pensiero di 
Jung e è sempre stato particolarmente dialettico e vivo: rifuggiva dalle 
ipostatizzazioni e si confrontava sempre con gli sviluppi della psicoanalisi 
freudiana e post- freudiana, frequentando studiosi di grande rilievo clinico e 
teorico e dando origine ad importanti riflessioni e dibattiti sulla tematica del 
‘pluralismo in psicoanalisi’, che diventerà in seguito una delle principali 
ragion d’essere del nostro gruppo. Tale ricerca lo portò anche ad effettuare 
una seconda analisi personale con Ignacio Matte Blanco, che nel 1966 si era 
trasferito definitivamente a Roma. Maffei è stato un analista che, pur 
mantenendo sempre un ruolo libero-professionale, si è profondamente 
impegnato nell’utilizzo della psicoanalisi nelle strutture sanitarie pubbliche, 
attraverso consulenze per esse – di cui la più importante è stata quella tenuta 
per vari decenni presso il Servizio di NPI dell’Ospedale di Pisa. “Maffei era 
una presenza costante ed attiva nella ricerca di creare un luogo dove fosse 
possibile usare una lingua comune alla varietà delle professioni, delle 
impostazioni culturali e delle esperienze, una lingua comune in cui 
conoscersi e ritrovarsi” (Giulia Del Carlo Giannini, per molti anni Direttrice 
del Servizio). È stato inoltre docente universitario come professore a contratto 
presso la facoltà di Filosofia e quella di Medicina (specializzazione in 
Psichiatria e laurea in Psicologia) dell’Università di Pisa.  
Nella seconda metà degli anni ‘70 Maffei, insieme ad altri tre analisti 
impegnati nelle strutture pubbliche di Pisa costituì il ‘Gruppino 77’, che si 
configurava come un luogo di scambio e di confronto sulle problematiche 
allora emergenti nel campo della salute mentale, con riferimenti teorici alla 
psichiatria sociale, alla fenomenologia ed alla psicoanalisi. Questo fu un 
nucleo di aggregazione intorno al quale progressivamente si aggiunsero vari 
colleghi, analisti di varia formazione, psichiatri, psicologi, e da esso i 
nacquero iniziative aperte ad un pubblico più vasto di clinici e studiosi della 
nostra zona; tra cui la fondazione nel 1983 della rivista Materiali per il 
piacere della psicoanalisi (dal 2001 Psicoanalisi e Metodo) e l’istituzione nel 
1984 del Convegno annuale di psicoanalisi a Lucca, giunto lo scorso anno alla 
XXXII edizione. Esso costituisce un progetto di incontro aperto allo sviluppo 
di un dialogo tra le varie discipline scientifiche ed umanistiche, e la 
psicoanalisi - nella sua accezione più vasta. Maffei è stato un instancabile 
ricercatore di contatti con analisti italiani e stranieri di varia ‘appartenenza’ 
formativa e culturale, di cui apprezzava le idee, per approfondire e 
confrontarsi – sempre guardando comunque più alla sostanza del confronto 
che alla rinomanza del nome, anche se spesso molto elevata. Questo clima di 
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confronto aperto e senza pregiudizi, da lui coltivato con grande passione, 
onestà intellettuale, amore per la conoscenza e indefessa capacità di lavoro, 
risultava per lo più molto gradito ai relatori invitati che uscivano da queste 
giornate di studio dichiarando di averne ricevuto un valido ‘nutrimento’ (sia 
in K che in O, azzarderei in termini bioniani). Uno degli aspetti principali di 
questo clima nei convegni è stata a mio parere l’assoluta ‘laicità’ rispetto ad 
aspetti di ‘scuole’ e di ’associazioni’ con i relativi intrecci di ruoli istituzionali e 
dinamiche interpersonali; non credo di esagerare nel definirlo il contrario di 
quello descritto da Bion, con tipico humour britannico, in ‘Cogitations, p. 305 
(quello che inizia con le parole “Gran parte della controversia analitica non è 
affatto una controversia…”.). Questa ‘laicità’ si esprimeva anche nell’ assoluto 
rifiuto, nell’ organizzazione dei convegni, di sponsorizzazioni legate ad aspetti 
sanitari (leggi: case farmaceutiche), atteggiamento non molto frequente nel 
nostro paese.  
Mi accorgo di aver usato un tempo al passato; ma la speranza, e l’impegno del 
nostro gruppo, è che il suo modo di essere ed il suo insegnamento continuino 
a vivificare psichicamente sia noi, che ci riteniamo suoi allievi - è stato detto, 
per la sua modestia ed il suo understatement, che Maffei “…è stato un 
maestro suo malgrado” – sia gli ospiti del nostro gruppo nei convegni e 
seminari, o i lettori della rivista.   
E qui veniamo al tema del gruppo analitico, in questo caso un gruppo di 
colleghi analisti intorno ad una figura - credo di essere abbastanza obiettivo in 
questa valutazione - che si staglia molte misure sopra gli altri. Indubbiamente 
c’erano i presupposti perché si potesse creare una situazione di dipendenza, 
anche in considerazione del fatto che molti membri del gruppo avevano fatto, 
in qualche periodo, analisi o supervisioni con lui. La mia impressione è che 
Maffei, ma poi anche il gruppo stesso, abbiano operato con la massima 
attenzione perché si attivasse in ogni circostanza la funzione di gruppo di 
lavoro, pur con la consapevolezza del divario esistente. In ogni caso 
passavano anni tra il temine di un’analisi con lui e l’eventuale ingresso nel 
gruppo; vigeva inoltre la regola della unanimità, nel senso che bastava che un 
solo membro fosse contrario, per qualsiasi motivo, ad un ingresso, per 
impedirlo.  
Erano attivi contemporaneamente più gruppi con ampie aree di 
sovrapposizione tra i membri: un gruppo di studio teorico, un gruppo clinico 
di intervisione, un gruppo redazionale che si occupava della rivista e della 
preparazione del convegno annuale (articolazione che continua più o meno 
invariata). In ognuno di questi gruppi ci sono stati nuovi ingressi e defezioni, 
nel corso del tempo si sono molto modificati, pur rimanendo un nucleo 
centrale costante piuttosto consistente.  
Maffei non ha mai avuto atteggiamenti da ‘maestro’, da ‘guru’, da ‘supposto 
sapere’. Nel volume collettaneo La ricerca infinibile. Uno psiconauta nel 
cosmo della mente, Ed. ETS- Pisa (dedicato “a Giuseppe Maffei per i suoi 
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settant’anni, da parte dei colleghi, gli allievi, gli amici”) Giuseppe Zanda 
(l’attuale presidente dell’Associazione’), parlando del gruppo clinico, afferma : 
“..penso che una delle ragioni di questa inusitata durata [dal1979]  stia nella 
posizione assunta da Maffei all’ interno del gruppo stesso: una posizione 
centrale, ma non più alta della posizione degli altri”. Nell’ editoriale 
dell’ultimo numero di Psicoanalisi e Metodo, il primo uscito dopo la sua 
scomparsa avvenuta nel 2021, dedicato al suo ricordo e curato dal gruppo 
redazionale tutto, abbiamo cercato di individuare alcuni aspetti della sua 
personalità e del suo atteggiamento analitico, come emergevano nel nostro 
gruppo, e ad esso rimando (Editoriale, Psicoanalisi e Metodo, Vol. 20/ 2022). 
Qui vorrei ricordare soltanto un aspetto, a mio parere particolarmente 
significativo, che mi sembra poter caratterizzare l’orizzonte analitico del 
nostro gruppo: la costante ricerca del ‘germinativo’, nel materiale clinico, o 
teorico, su cui il gruppo in quel momento si confrontava. In ogni occasione, 
Maffei alla fine di ogni incontro ci invitava a riflettere sul senso delle nostre 
riunioni, chiedendoci: siamo qui per abitudine, perché ci siamo sempre stati o 
perché troviamo interessante ciò che facciamo, cosa cerchiamo venendo qui? 
Con queste domande apparentemente provocatorie stimolava la ricerca della 
verità, “cibo per la mente” come dice Bion. 
Attualmente stiamo continuando con le varie attività nei vari gruppi che ho 
prima nominato, in ognuno dei quali stiamo elaborando il lutto della sua 
scomparsa, che mi sembra abbia costituito per noi una vera ‘caesura’ 
nonostante che da vari anni, a casa della sua lunga malattia, la sua presenza e 
la sua partecipazione fossero sempre più ridotte.  
  
 
3) Domanda di Stefania Marinelli  
Ha appena visto la luce il numero di Funzione Gamma che hai curato ‘Bion e 
Jung’. Immagino che tu abbia potuto approfondire il tuo pensiero sul valore, 
come li chiama Bion, dei ‘transiti’ (non solo l’attenzione all’oggetto, alla sua 
dimensione spazio-temporale, ma soprattutto al suo confine, alla sua 
posizione di transito e di collegamento). Presumo che tu possa dirci qualcosa 
sull’interesse che il gruppo interculturale presenta se riesce a individuare e far 
interagire elementi di campi psichici misti, polivalenti, polisemiotici, che 
tendono a sfuggire alla pretesa scolastica definitoria che un gruppo istituito 
potrebbe avere. Un gruppo di ricerca psicoanalitica in fondo si muove fra due 
rischi: quello di irrigidire il suo modello quando questo è stato 
istituzionalizzato; e quello di ibridarsi nel confronto con modelli differenti. E’ 
un tema complesso. Ma forse hai pensato su questo aspetto e puoi riferire 
qualche tua riflessione? Grazie. 
 
3) Risposta di Stefano Carrara                                                    
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Rispondere alla tua terza domanda è più difficile, in effetti   rimanda a una 
complessità che richiederebbe un grande approfondimento, che non sono in 
grado di fare al momento. Proverò comunque a esporre il mio pensiero. Sono 
molto d’accordo con quello che dici sui ‘transiti’, e sulla necessità, da parte 
dell’analista, di riconoscere gli elementi nella psiche che tendono a sfuggire a 
una pretesa scolastica definitoria. Il duplice rischio cui accenni, di 
irrigidimento difensivo dei modelli, e quello di ibridazione nel confronto con 
altri modelli, è stato ed è oggetto di attenzione teorica nel nostro gruppo, 
proprio per la centralità che attribuiamo alla tematica del ‘pluralismo in 
psicoanalisi’.  
Mi fa venire in mente la famosa frase attribuita a Winston Churchill: “E’ stato 
detto che la democrazia è alla peggior forma di governo, eccezion fatta per 
tutte le altre forme che si sono sperimentate finora”. Così penso che debba 
essere considerato il pluralismo in psicoanalisi, una posizione tutto sommato 
fragile, sempre in bilico e a rischio di scivolare in derive autoritarie oppure 
caotiche -a questo proposito è stata spesso citata la ‘torre di Babele’ - ma 
comunque quella che può maggiormente contribuire al progresso della 
disciplina.  
Per quanto riguarda il primo rischio che tu nomini, l’irrigidimento difensivo 
dei modelli, mi sembra che possa avere a che fare con quella che ho chiamato 
‘deriva autoritaria’. A mio parere questo irrigidimento può avvenire su due 
piani, tra loro connessi e comunque, in condizioni ‘normali’, di solito ben 
funzionanti. Il primo (piano teorico) riguarda la centratura sulla figura del 
fondatore, auctoritas cui, attraverso la lettura dei suoi scritti, viene 
demandato il compito di disperdere i dubbi e gli interrogativi che il contatto 
con la psiche sofferente inevitabilmente genera (pensiamo al Bion di ‘Due 
uomini che parlano in una stanza’ e all’ Jung di ‘Psicologia del Transfert’).  Sul 
secondo (piano pratico) l’auctoritas si manifesta attraverso le regole (per lo 
più, peraltro, sensate ed efficaci in condizioni normali)  dei vari percorsi di 
training e dei vari step di carriera degli analisti, passaggi nei quali in 
determinate circostanze ( in cui si attiva la turbolenza emotiva di cui parla 
Bion) le componenti personologiche dei vari protagonisti possono intrecciarsi 
con dinamiche di gruppo e istituzionali non sempre chiare agli stessi 
interlocutori, con conseguenze spesso negative sul conseguimento di un 
adeguato funzionamento analitico. Mi sembra che il moltiplicarsi in Italia di 
scuole di formazione alla psicoterapia (in totale credo che siano più di 400) 
come conseguenza della legge Ossicini – scuole che in realtà sono molto 
variegate quanto a esperienza, cultura e rigore metodologico – abbia 
comportato un aumento del rischio di questa deriva, particolarmente 
pericoloso per una formazione di tipo psicoanalitico. 
Per quanto riguarda il secondo rischio che tu prospetti, l’ibridazione dei 
modelli, vorrei metterlo in relazione con il c.d. ‘eclettismo’: perchè di per sè 
un ibrido non è necessariamente un fatto negativo, anzi può essere un 
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elemento che completa e rinforza un assetto teorico. Ma perché si abbia un 
risultato vitale mi sembra necessario che esso non si limiti alla 
giustapposizione di concetti e pratiche operative, ma ci sia un rimando, anche 
se implicito, alla possibilità di una metateoria più generale ancora da 
delineare, di cui quelli che si ibridano non siano che aspetti parziali. In questa 
ottica sono comprese sia la necessità che tra i concetti così messi in relazione 
non ci siano incompatibilità logiche, sia quella che essi siano il prodotto di 
metodologie d’ indagine in gran parte sovrapponibili (il ‘metodo analitico’) – 
oltre che, naturalmente, la disponibilità ad accettare con umiltà i propri limiti. 
Questo è un problema molto complesso: Giuseppe Maffei, in uno dei suoi 
ultimi interventi pubblici (relazione al nostro convegno annuale del 2010 È 
necessario il pluralismo? Riflessioni su somiglianze e diversità in campo 
analitico) – sottolineava la particolarità della posizione degli analisti: 
“Da un lato una piena consapevolezza dell’essere soggettivo del nostro 
discorso e dall’ altro, pur riconoscendo l’impossibilità di raggiungerla, 
l’irrinuciabile ricerca di una verità oggettiva”, concludendo il suo intervento 
con le parole:” le similitudini e le metafore provenienti dall’ esterno del 
mondo analitico sono comunque feconde perché danno l’illusione di 
avvicinarsi ad un reale che cj sfugge sempre. E l’illusione di avvicinarsi al 
reale possiede una grande forza” (Psicoanalisi e Metodo, vol X, 2011, pp.41-
58). 
Comunque, nell’ introduzione a quel convegno, veniva delineata la presenza 
nel campo psicoanalitico, a partire dagli ultimi decenni del secolo scorso, di 
un movimento (anche se ancora non maggioritario) verso il passaggio da una 
pluralità di concezioni monistiche ad una concezione pluralista (ibidem, 
p.23). 
 
Vorrei concludere con una citazione dell’analista lacaniano Virginio Baio, che 
era stato a lungo in contatto con Maffei, dal volume prima citato per il 
festeggiamento dei 70 anni di quest’ ultimo (La ricerca infinibile. Uno 
psiconauta nel cosmo della mente). Essa mi sembra ben esprimere il senso 
ultimo del rapporto tra un analista e il suo gruppo di riferimento, quando 
Baio  
sottolinea l’importanza di “...una chiara, precisa e determinata posizione 
analitica che dimostri quanto sia necessario, per un analista, poter contare 
su una comunità di analisti che non si identifichi con un significante, ma che 
si fondi, unicamente, sulla causa analitica”. 
 
Saluto. Ti ringrazio molto per la puntualità con il quale hai parlato dei .. 
transiti li chiamerò così, fra gruppi possiamo dire. Hai tracciato un ampio e 
istruttivo quadro storico sottolineando la funzione che il gruppo può avere nel 
mettere in relazione fra loro gruppi e svolgendo una importante funzione di 
collegamento. 
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